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INTERVENTO 
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

SERGIO MATTARELLAIl Giorno della Memoria ci ricorda la liberazione di Au-schwitz, il più grande campo di sterminio costruito dainazisti, nel quale furono uccise milioni di persone: ebrei, in-nanzitutto, ma anche dissidenti politici, zingari - come si di-ceva - omosessuali, disabili mentali, prigionieri di guerra,testimoni di Geova e altre categorie perseguitate dal regimehitleriano.I pochi sopravvissuti di quel campo non erano in condi-zione di vivere con gioia il giorno della liberazione. L’orrore,i patimenti fisici e morali, la paura, la fame, erano statitroppo grandi.Ricordava così Elie Wiesel, trasferito da Auschwitz a Bu-chenwald, il momento dell’arrivo delle truppe americane:«Il nostro primo gesto di uomini liberi fu quello di gettarcisulle vettovaglie. Non pensavamo che a quello, né ai parenti,né alla vendetta: soltanto al pane».Non era per nulla facile riprendere la vita di tutti i giorni,dopo essere stati trattati come oggetti di nessun valore,dopo aver vissuto, giorno dopo giorno, con la morte accanto.Alcuni sopravvissuti scelsero, comprensibilmente, di ri-manere in silenzio, altri di raccontare. Per tutti, il ricordo diquello che avevano subìto ha rappresentato un peso im-mane.Anche per questo dobbiamo esprimere la nostra ricono-scenza, profonda e convinta, per quei reduci dei campi di
1



sterminio che ancora oggi ci raccontano e ci tramandanol’indicibile sofferenza patita. Le loro storie e le loro paroleci colpiscono e ci chiamano, in maniera esigente, all’impe-gno e alla vigilanza.Nel Giorno della Memoria ricordiamo anche i 650.000militari italiani deportati nei campi tedeschi, perché dopol’8 settembre si rifiutarono di servire Hitler. È una pagina distoria, colma di sofferenza e di coraggio, che è parte inte-grante della Resistenza italiana e che non sempre è adegua-tamente conosciuta.Auschwitz è assurto a simbolo del complesso e metico-loso sistema di annientamento posto in essere dalla ferocianazista.Un meccanismo mostruoso e impressionante di distru-zione e di morte, organizzato, con lugubre accuratezza,  suscala continentale, con il coinvolgimento attivo, o con la con-nivenza, di migliaia e migliaia di persone, dislocate anche agrande distanza dai campi.Del delirante progetto di sterminio, Auschwitz, e la retedi campi omologhi, disseminati nell’Europa centro-orien-tale, furono - come sappiamo - soltanto il prodotto ultimo,il più estremo e mostruoso.Non vanno infatti dimenticate le esecuzioni sommarie dipiù di un milione di uomini, donne e bambini ebrei, com-piute durante l’avanzata dell’esercito nazista in Europa. I ca-mion della morte, le morti per fame, freddo e a causa deimaltrattamenti, verificatesi nei ghetti durante gli anni delIII Reich.Alla costruzione di Auschwitz non si arrivò per caso. Essofu il frutto perverso - ma del tutto coerente - di teorie razzi-ste e dell’antisemitismo.
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Questi fenomeni erano già tristemente presenti nellastoria d’Europa: ma mai, prima dell’avvento di Hitler al po-tere, avevano assunto dimensioni così vaste e drammati-che.Mai sulla base dell’odio per gli ebrei - fenomeno inspie-gabile e mostruoso - era stato costruito un sistema ideolo-gico, pseudo-scientifico, politico, giuridico, propagandisticoe, infine, repressivo.Mai teorie così nefande erano state sorrette da un con-senso popolare spesso maggioritario e dalla compiacenzadi intellettuali, con rare ed eroiche eccezioni.Scrisse a questo proposito Hannah Arendt: «Il sudditoideale del regime totalitario non è il nazista convinto o il co-munista convinto, ma colui per il quale la distinzione tra re-altà e finzione, tra vero e falso non esiste più».È una lezione terribile che richiama oggi e sempre le no-stre coscienze.Nella Germania nazista e nei regimi suoi alleati, paroleingannatrici e intrise di odio, promesse mendaci di gloria epotenza, crearono un’inedita mentalità diffusa, che annul-lava ogni confine tra umanità e barbarie.Le camere a gas furono l’estrema conseguenza di questoprocesso metodico che mirava a esaltare la supremazia degliariani e a definire una gerarchia di razze umane, al fondodella quale erano collocati gli ebrei.Se un cittadino, soltanto perché di sangue ebreo, potevaessere privato di ogni diritto, espropriato di tutti i suoi beni,allontanato dalle scuole e dagli uffici, additato come essereinferiore, deportato, il passo successivo sarebbe stato, comeinevitabilmente fu, quello della sua eliminazione fisica.Erano buoni cittadini, ben integrati nella vita culturale,
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sociale e politica del loro Paese. Avevano tanti amici nonebrei.Di colpo, furono scaraventati nel baratro nella morte ci-vile.E di lì alla morte fisica il passo fu davvero breve.Ha fatto bene Luigi Diberti - che ringrazio per la sua in-tensa partecipazione - a ricordare come la cieca e determi-nata furia nazista si rivolgesse persino contro i protagonistidella vita culturale tedesca del passato.Ai nazisti non bastava sterminare tutti gli ebrei d’Europa.Ma doveva essere estirpata dalla storia della Germania edell’Europa ogni loro presenza, ogni loro traccia, ogni lorosimbolo.I già progettati “Musei della razza estinta” dovevano na-scere nelle città, una volta che camere a gas e crematoriavessero esaurito il loro lugubre compito.In quei terribili anni, in cui la storia d’Europa e dell’uma-nità conobbe una regressione senza precedenti, si avveravala fosca profezia di Heinrich Heine, citata da Primo Levi inuna pubblicazione sui campi: «Dove si bruciano i libri -scrisse il poeta tedesco - prima o poi si finisce per bruciareanche gli uomini».La memoria di Auschwitz, e di tutto quello che Auschwitzrappresenta e contiene, ci pone ogni volta di fronte al latopiù oscuro dell’uomo, all’abisso del male, all’offuscamentodelle coscienze e alla perdita totale del sentimento più ele-mentare di pietà e di umanità.Nel buio più fitto risaltano ancor di più le azioni luminosedi coloro che, rischiando la vita, hanno contribuito a salvareebrei e perseguitati.Rammentare e onorare - come è bene fare - i tanti giusti,
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le tante azioni eroiche, come ci ha appena ricordato il pro-fessor Riccardi, non cancella, tuttavia, le colpe di chi, anchein Italia, si fece complice dei carnefici per paura, fanatismoo interesse.Pensare, oggi: «Io non c’ero, non ero ancora nato», nonpuò rendere estraneo al dovere di rispondere alla domandaposta da un fardello così opprimente; non libera la storiapresente da una domanda così stringente e carica di ango-scia: come fu possibile che nel cuore dell’Europa cristiana,l’Europa culla di civiltà, nella quale erano nati i diritti dellapersona, i principi di libertà, eguaglianza, fraternità, si infil-trasse un cancro tanto micidiale e distruttivo?Perché alcuni popoli, che avevano da poco e con grandesacrificio, conquistato l’indipendenza, la libertà e la demo-crazia, si consegnarono a forze tenebrose, tiranniche e as-sassine?Cosa poté oscurare le menti, serrare i cuori, cancellare -tracciandovi sopra una svastica - progressi, conquiste e va-lori secolari?Le risposte sono, e sono state, tante; aiutano la nostracomprensione del fenomeno: ma nessuna, credo, possariuscire a sciogliere pienamente interrogativi così inquie-tanti.La realtà dei campi di sterminio va oltre l’umana com-prensione e oltre i limiti delle possibilità di espressione.Intellettuali, filosofi, storici, artisti hanno dibattuto alungo sulla reale impossibilità di descrivere pienamente ilsistema Auschwitz: “il silenzio di Dio”, evocato da Wiesel,“l’esilio della parola”, di cui parla André Neher, non possonocostituire però un ostacolo al nostro diritto e al nostro do-vere di conoscere, indagare, studiare, riflettere. E prevenire.
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Nulla deve fermare la nostra volontà di ricordare, anchese ci provoca tuttora orrore e dolore.E, ancora oggi, dobbiamo chiederci: com’è possibile che,sotto forme diverse - che vanno dal negazionismo, alla xe-nofobia, all’antisionismo, a razzismi vecchi e nuovi, al supre-matismo, al nazionalismo esasperato, al fanatismo religioso- ancora oggi si sparga e si propaghi il germe dell’intolle-ranza, della discriminazione e della violenza?La giornata della Memoria, allora, non ci impone soltantodi ricordare, doverosamente, le tante vittime innocenti diuna stagione lugubre e nefasta. Ma impegna a contrastare,oggi, ogni seme e ogni accenno di derive che ne provochinol’oblio o addirittura ne facciano temere la ripetizione.Auschwitz, oggi, è diventato un monumento contro l’or-rore nazista. Ma è, e deve essere, anche la testimonianza,presente e consapevole, di quali sciagure sia capace di com-piere l’uomo quando abbandona la strada della convivenzae della solidarietà e imbocca la strada dell’odio.
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INTERVENTO DEL PROFESSOR
ANDREA RICCARDILa Shoah scivola lentamente nel passato, come ogni fattostorico. Non solo se ne vanno i testimoni. Ma sembra le-gata a mondi passati: al nazismo e al suo orrore. Come ri-cordare rispettando la realtà storica della Shoah? C’è chiattualizza cercando nel presente “nuovi nazisti” o nuove vit-time.Chi ne fa un evento della millenaria persecuzione versoIsraele. Chi la rende un’incarnazione del male, così emble-matica e assoluta da diventare quasi qualcosa di metafisico.Ma la Shoah è vicina. È storia delle nostre terre. Non solotedesca e nazista, seppure la responsabilità è della Germa-nia di Hitler. È storia europea: italiana, francese, polacca,belga, olandese, ungherese croata e via dicendo. Il processodi unificazione europea è nato, nel profondo, dal rifiuto diripetere questa storia e dalla volontà di scriverne un’altra.Uno dei limiti morali della costruzione europea è nonavere evidenziato come l’unità europea nasca ad Auschwitz,come rifiuto di questo dramma.La Shoah è storia di europei. È storia di Roma, le cuistrade sono state testimoni, quel sabato nero del 16 ottobre1943, degli ebrei in fuga dalla razzia tedesca. Una recentemostra organizzata dalla Fondazione Museo della Shoah haesposto i volti dei cacciatori di ebrei (veri specialisti) e degliebrei con i loro bambini. Dopo la razzia del 16 ottobre, moltiebrei furono denunciati o venduti: i prezzi erano 5000 lireper un maschio, 3000 per una donna, 1000 per un bambino.
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Di più per gli esponenti della comunità. Ovunque c’era il vialibera all’appropriazione dei beni ebraici. Ci furono volen-terosi e interessati collaboratori italiani alla caccia all’ebreo.L’ufficiale delle SS, Herbert Kappler, dichiarò - per quel chevale - che dopo la prima razzia a Roma i tedeschi agironoquasi sempre su segnalazione italiana.La prima strage di ebrei, sulle rive del Lago Maggiore, do-v’erano vari ebrei non italiani, comincia il 13-14 settembre.Presto. Già allora si delineano figure ambigue, collabora-zionisti.Alcuni italiani guidano i tedeschi nella caccia all’ebreo.Gente senza umanità, caricata da anni di disprezzo anti-semita, per cui un bambino ebreo non era un bambino, maqualcuno senza diritto alla vita.Talvolta gli italiani sono gli unici persecutori. Il rabbinoLaras, nota figura dell’ebraismo italiano, racconta che lamadre, con lui piccolo, si era rifugiata a Torino dalla nonnache diceva: «Non ho mai fatto male a nessuno; perché glialtri dovrebbero far del male a me». Il 2 ottobre 1944 si pre-sentarono due fascisti: «La denuncia era partita dalla porti-naia dello stabile, la quale, peraltro, era stata beneficataall’inverosimile da mia nonna». La madre salvò il figlio. Com-menta Laras: «Non ci si rendeva conto che il mondo era ca-povolto e malvagio».Ci sono momenti in cui il mondo si capovolge per la mal-vagità.Allora ognuno può decidere se restare in piedi o no. Daquesto vengono le storie di giusti e ingiusti. La Shoah non èpassata sulle teste degli italiani come una storia di soli te-deschi sopra un’Italia dominata. È anche storia d’italiani.Ci fu chi lottò a mani nude contro una forza soverchiante
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per salvare una vita. Scrive Jean Ancel, noto ricercatore diYad Vashem, parlando del rabbino capo, Alexandre Safran,che ha salvato gli ebrei romeni: «La sua vita è un esempiostraordinario di lotta senz’armi… con la sola risorsa del po-tere delle spirito opposto alla forza brutale». Questo potereè esistito allora ed esiste oggi.I giusti non sono eroi, ma gente comune che scopre que-sto potere. Riconoscerli è stata una grande idea di Yad Va-shem e d’Israele. Gente semplice che apre la casa al vicino.Personaggi avventurosi, come Giorgio Perlasca a Budapestche si finge console. Monasteri di clausura aperti, oltre ilpregiudizio, a convivenze con ebrei, mai visti prima. Moltonon è documentabile: «Il regno del terrore - si legge nellacronaca d’un monastero - instaurato dal nemico teutonicoappoggiato dallo spionaggio e dal meretricio fascista… èstato tale da proibire di scrivere quanto poteva essere tro-vato e incriminato…».In un mondo capovolto, è possibile restare in piedi e lot-tare a mani nude. L’85 per cento degli ebrei romani scampatideve la salvezza a privati e istituti religiosi.La razzia degli ebrei è troppo: non si può restare indiffe-renti, come una maggioranza silenziosa. Una porta che siapre salva una vita o una famiglia, ma anche ridà onore al-l’Italia, come una rivolta contro il male.Eppure, nella caccia all’ebreo, emerge anche un’altra Ita-lia, cattiva, avida, vendicativa, fanatica: è stata troppo assoltaper non voler vedere. Allora il fanatismo fu merce corrente.Sono passati solo due giorni dall’armistizio ed ecco cheGiovanni Pestalozza, collaboratore di Preziosi, segnala ai te-deschi tre vagoni pieni di ebrei in fuga a Genova. L’odio durafino alla fine. Nel febbraio 1945, il capo della polizia riceve
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una delazione su quattro ebrei. Traditori e spie di tutti i tipi.Persino passatori infedeli che promettevano il viaggio inSvizzera e poi consegnavano ai tedeschi. C’è poi la roba. Unapartita di macchine da scrivere mette a repentaglio la vitadei fratelli Levi a Milano. A Roma, i negozi fanno gola. È ilbottino degli appartamenti degli ebrei deportati o nascosti,su cui non si è fatto pienamente luce. Quando Olga di Veroli,nascosta in un convento, torna a casa per prendere qualcosa,la donna che occupava l’appartamento «si è messa a urlare:“fascisti, tedeschi! È un’ebrea, prendetela!”».Bisognava guardare in faccia questa gente braccata. DonRaimondo Viale, un cuneese che soccorre ebrei non italianiintrappolati in Italia, scrive: «C’erano uomini e donne, donnedai capelli bianchi, bambini… abituati, quasi tutti, in tempinormali, alla vita agiata… ridotti a fuggire come selvagginainseguita dai cani e dai cacciatori su per i monti». Di frontea loro, ci furono giusti e ingiusti: e forse molti indifferenti.Zygmunt Bauman osserva: «Non importa quante personeabbiano preferito il dovere morale alla razionalità dell’au-toconservazione, ciò che è importante è che qualcuno l’ab-bia fatto. Il male non è onnipotente. È possibile resistergli».Allora il male sembrò un potere senza limiti. Tuttavia al-cuni hanno creduto che si poteva resistergli.
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE
DELL’UNIONE COMUNITÀ EBRAICHE ITALIANE,

NOEMI DI SEGNIVi domando: quale relazione c’è tra un passato millenarioe un futuro sognato? In un punto determinato, su unlunghissimo arco temporale, c’è il giorno in cui abbiamo as-sistito al miracolo della nascita dei nostri figli, il dolore perla perdita di un nostro genitore, c’è creazione di sapere e dicultura. E forse mi risponderete: la storia di un popolo, diuna nazione, la vita di una umanità intera.Su un determinato segmento del medesimo arco tempo-rale c’è la memoria di una vita negata a tanti singoli e al po-polo ebraico. Distruzione di sapere e di cultura. C’è la Shoah.La Shoah, nella sua drammatica unicità, rappresenta il pa-radigma dell’orrore cui può esser giunto l’uomo, e che unessere umano può aver subito. Ricordarla è un imperativocui anche l’Italia ha aderito da 17 anni.Il monito, che portiamo nei nostri cuori ogni giorno e nellesolenni ricorrenze, di ricordare precisi avvenimenti, per noiebrei, riguarda un passato ed un vissuto di oltre quattromilaanni: l’uscita dalla schiavitù dell’Egitto, la distruzione delTempio di Gerusalemme, perpetrata dai Babilonesi e poi daiRomani con la conseguente deportazione e la diaspora; lapersecuzione medioevale di matrice religiosa e l’Inquisi-zione; i Pogrom dell’est Europa; la fuga disperata, nel corsodel ‘900, di centinaia di migliaia di ebrei dai Paesi arabi, cul-minata con il grande esodo del 1967, e poi, dopo la Shoah, laminaccia costante alla vita dello Stato ebraico, di Israele.
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Tutti questi eventi sono collegati tra loro da un comunedenominatore: il rifiuto di accettare l’Altro, in questo casodi un popolo fiero dei propri valori, della propria storia,della propria identità. E il tentativo di spazzarlo via, per di-struggere quella “alterità” di cui invece è costituita l’interaumanità, e il cui rispetto rappresenta l’architrave dei dirittiumani così come oggi li conosciamo.Con emozione intervengo in questa prestigiosa sede - ilQuirinale - la casa di tutti gli italiani e nella quale è, e deveessere, assicurata la tutela dei fondamentali diritti del-l’uomo. Il primo in assoluto il respiro della vita.Salvaguardiamo la memoria dei luoghi di violenze, stermi-nio e di morte, ma anche la memoria della vita, perché in que-gli anni la vita si è voluta a tutti i costi, in tanti frantumi, dispazio e di tempo. Si è voluta per un futuro anche se ignoto.Contrastare ogni primaria espressione e forma di razzi-smo e antisemitismo, tutelare il pluralismo delle idee e delleculture, salvaguardare i diritti di ogni persona, qualunquesia la sua identità culturale, etnica, religiosa, è un monito eun principio posto con forza nella nostra Costituzione cosìcome nella dichiarazione universale sui diritti dell’uomo.Con lo sguardo verso quell’orizzonte futuro, occorre ri-cordare quanto accaduto, per causa di ideologie devianti ecriminali, di singoli e di masse. Occorre capire quale sia statoil risultato devastante di leggi varate e rigorosamente appli-cate, di un’aberrante legalità, della negazione di ogni prin-cipio e valore.La Shoah è il risultato anche di tanti piccoli gesti, tantepiccole connivenze, indifferenze e paure; di azioni e deci-sioni, vissute o assunte, che inizialmente furono sottovalu-tate, ma generatrici di inimmaginabile gravità.
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Siamo rientrati pochi giorni fa dal viaggio della Memoriaad Auschwitz-Birkenau, organizzato dal MIUR, accompa-gnati dalla Ministra Fedeli che ringrazio profondamente, eper il primo anno partecipato anche da una delegazione delConsiglio Superiore della Magistratura.Mentre ascoltavamo con lacrime soffocate i racconti dellesorelle Bucci, mentre i nostri occhi si posavano sull’unica di-stesa di infinito bianco, noi tutti, eravamo uniti da due in-terrogativi che battevano nelle nostre tempie: come èpossibile che questo sia esistito e accaduto? Come sarebbestato il mondo di oggi se i sei milioni avessero vissuto e pro-seguito le loro vite?Chissà quante altre musiche si sarebbero composte, altreinvenzioni servita l’umanità, altri poeti e scrittori arricchitele nostre anime, altri bambini nati? In una Europa oggi unita,che sta per celebrare il suo sessantesimo anniversario, e chesi interroga sulla sua identità e i processi di integrazione,dobbiamo passare dalla narrazione all’azione. Educare, Es-sere.Essere interessati a conoscere e riconoscersi negli altri.Dobbiamo lavorare insieme alle altre religioni per una so-cietà che sappia accogliere e rispettare ogni diversità, e chesappia al contempo comprendere il pericolo insito negli
“hate speech”, e nel fondamentalismo religioso. Fenomeniche attraverso le reti sociali si propagano ancor più lontanoe ancor più velocemente. I gravissimi attentati terroristicisubiti in diverse città e contesti, cuore della società civile, cidevono fare riflettere.La nostra esperienza di ebrei presenti in Italia da oltre 20secoli ci rende consapevoli del fatto che superare le diffi-denze non è facile, ma è possibile; è possibile vivere integrati
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nella società sviluppando la propria cultura e senza perderele proprie tradizioni, proprio perché il contributo di diversecomponenti arricchisce la società di valori positivi.È stato emozionante, solo pochi giorni fa, partecipare allacorsa per la memoria verso il futuro, attraverso i luoghi disnodo della persecuzione nella città di Roma. Ricordare at-traverso lo sport, che unisce ed aggrega. La straordinariapartecipazione, di atleti, forze dell’ordine e cittadinanza, ditanti bambini, a questa iniziativa, testimonia la voglia di in-trecciare il ricordo del passato alla vita futura.Vorrei concludere con un dono di parole appena ricevutoda Shaul Ladany: «Si sopravvive per una serie di casualità escelte altrui, si vive grazie ad una scelta propria e alla vogliadi vincere». Lui, sopravvissuto a Bergen Belsen, all’attaccoterroristico delle olimpiadi di Monaco nel ‘72 e alle guerredi Israele, maratoneta olimpionico e professore di ingegne-ria. Lui è un conduttore di energia, esempio di chi ha ripresola forza di vivere trasmessa ogni giorno, per la memoriaverso il futuro.A voi ragazzi che popolate questo millennio il nostro ab-braccio incoraggiante. In voi, che dopo aver studiato aveteanche visto e compreso che in quel luogo disumano nonc’era nessuna vita, in voi si è accesa una luce nuova e ancorapiù voglia di vivere. A voi spetta una sfida importante, quelladi condividere, di difendere questa verità, di battersi per unfuturo che affermi la vita.
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INTERVENTO DEL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA SCIENTIFICA

VALERIA FEDELISignor Presidente della Repubblica, Le sono grata dell’in-vito che ha rivolto al Ministero che ho l’onore di serviree a tutto il mondo dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-cerca: per tutte e tutti noi questo Giorno della Memoria è ungiorno di scuola oltre la scuola, di riflessione e approfondi-mento.Così come l’ha voluto la legge 211 del 2000 che ha isti-tuito questa giornata.Ricordiamo oggi la Shoah, lo sterminio del popoloebraico, perché fare memoria, Signor Presidente, è un attodoveroso e delicatissimo. Lo vediamo ogni volta che le no-stre studentesse e i nostri studenti visitano i luoghi dellosterminio, spesso sorretti e accompagnati dalla testimo-nianza dei sopravvissuti, che con coraggio si caricano delfardello del ricordo, perché nessuno dimentichi e nessunosi sottragga alla responsabilità della storia.Il rapporto che le nostre ragazze e i nostri ragazzi hannostabilito con loro - penso a tante e tanti e in particolare aSami Modiano che tutti abbracciamo oggi, e a Tatiana eAndra Bucci, con le quali appena una settimana fa abbiamocondiviso l’esperienza del Viaggio della Memoria - è un rap-porto che segnerà per sempre la loro vita e li impegna da-vanti a tutti i possibili rigurgiti di antisemitismo, diromfobia, di omofobia, di xenofobia.Eravamo in 100 a Cracovia, appena qualche giorno fa, un
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gruppo attento e silenzioso immerso nella sacralità di queiluoghi, in ascolto delle storie che si materializzavano davantiai nostri occhi, trasportate dalle parole delle sorelle Bucciproprio lì dove erano accadute nella loro crudezza. Il viaggioal quale abbiamo partecipato, la giornata di oggi sono mo-menti di cui abbiamo bisogno per “vedere” e “rivedere” conlucidità ciò che è stato.Vedere per riconoscere. E questo può avvenire solo stu-diando, conoscendo e facendo esperienza diretta.La scuola è fondamentale in questo percorso, perché è illuogo principale della nostra società in cui si educano lenuove generazioni a scavare dentro l’ignoto, ad andare allaradice dei timori per scardinarli, a conoscere e comprenderela natura dei fatti storici e sociali della nostra storia.Non c’è niente, conosciuto per ciò che è, che può farcipaura.E l’altro, chiunque sia, non può mai essere un nemico dasconfiggere. La diversità di ognuna e ognuno di noi è unafonte di arricchimento: ci consente di guardare con occhinuovi, da prospettive differenti. E questo è fondamentaleper crescere.La nostra identità non può né deve mai essere usatacome etichetta per discriminare. Siamo innanzitutto per-sone e il rispetto della nostra dignità non deve mai veniremeno.Siamo donne e uomini. È questo che ci accomuna primadi tutto. E nessun aggettivo messo accanto a queste due pa-role deve essere mai più usato per alzare muri, mettere aimargini.È una lezione dolorosa che abbiamo imparato attraversol’Olocausto. Una lezione che dobbiamo mantenere viva, con
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l’esercizio costante della conoscenza e del rispetto dei dirittiumani.Le Madri e i Padri Costituenti ne hanno fatto un principiointoccabile della legge più importante del nostro Stato.«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono egualidavanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lin-gua di religione, di opinioni politiche, di condizioni perso-nali e sociali». Ed è per questo che l’articolo 3 della nostraCostituzione è così chiaro. Nessun tipo di discriminazione èammesso.Nessuno. Oggi può farci impressione leggere quel termine“razza”, espressione che, per fortuna, ci appare desueta econcettualmente sbagliata. Ma chi ha voluto porre le basinormative di un’Italia democratica ha fatto una scelta disegno ben precisa: tutti dobbiamo avere ben in mente cheper questioni razziali si è ucciso nel nostro Paese. E questonon deve essere mai più permesso.I lavori dell’Assemblea Costituente mantengono le traccedella riflessione attorno a questo termine. Se da una partealcuni deputati - cito: «Come atto di doverosa cortesia versole comunità israelitiche italiane» - proponevano soluzionialternative, alla fine si decise per un’espressione che man-tenesse viva la memoria come momento fondativo di unaRepubblica che ripudia il male e l’odio verso l’altro.Il prossimo anno ricorrerà l’80esimo anniversario dallapromulgazione delle leggi razziali: leggi che imponevano ob-bedienza e osservanza, fondamento giuridico di uno Stato,ma di uno Stato totalitario, che perseguitava e uccideva nelrispetto di provvedimenti giuridici.Sono, perciò, contenta di avere sottoscritto ad Auschwitzinsieme all’Ucei e al Consiglio Superiore della Magistratura,
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di cui Lei è Presidente e del quale vedo qui autorevoli espo-nenti, un memorandum che mette a disposizione dellescuole i magistrati italiani perché sostengano le nostre stu-dentesse e i nostri studenti nella comprensione dei rapportiche intercorrono tra le leggi - il cui scopo è quello di regolarela vita civile di una determinata comunità - e i diritti, il cuirispetto è fondamentale per garantire la tutela della dignitàumana. Leggi e diritti, elementi complementari che non pos-sono mai essere disgiunti nella vita di un Paese civile e de-mocratico.Così in vista dell’anniversario del 2018 vorremmo assi-curare a tutti che non solo non dimenticheremo,  ma che nonsmetteremo mai di studiare, di capire. Faremo in modo chesia un anniversario fecondo di eguaglianza, di giustizia e,per quanto possibile davanti all’irreparabile che fu la Shoah,di riparazione.Vogliamo promuovere una riflessione adeguata. Vogliamoche i nomi delle espulse e degli espulsi siano ricordati intutte le scuole e in tutte le università, che in quell’anno per-sero, del tutto o temporaneamente, una componente essen-ziale della nostra cultura: un nome su tutti Rita LeviMontalcini, che ricordiamo a cinque anni dalla scomparsa.Vogliamo che gli studiosi e le studiose delle nostre uni-versità e dei nostri centri di ricerca, gli editori, le rivistescientifiche aprano uno scaffale web gratuito che, anche conil supporto del Comitato per gli anniversari di interesse na-zionale presieduto da Franco Marini, metta a disposizionedi tutti le migliori indagini e le più vaste fonti necessarie acomprendere quel passaggio storico drammatico.Non smetteremo mai di impegnarci affinché le pagine do-lorose di una Storia che preferiremmo dimenticare, per non
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doverci guardare allo specchio e riconoscerci disumani,siano monito per la nostra vita presente e futura. Come Par-lamento abbiamo voluto con forza l’approvazione dellalegge 115 del 2016 contro il negazionismo. Una legge il cuiiter di approvazione, posso assicurarvi, è stato particolar-mente complesso, a dimostrazione del percorso di consape-volezza ancora oggi richiesto su questi temi. Una legge di cuiabbiamo bisogno per ribadire l’importanza di intercettarespie di malessere e di discriminazione e di non sottovalutarecerti fenomeni e certi atteggiamenti.L’ho detto alle ragazze e ai ragazzi che con noi hanno vi-sitato il campo di Auschwitz-Birkenau: guardatevi intorno,capite perché tornerete a casa diversi. E questo “tornare di-versi” è l’investimento di una missione di tolleranza e ri-spetto, di curiosità e apertura all’altro. A partire dalla scuolae dell’università, che sono luoghi di inclusione e accoglienza.In questa Italia, in questa Europa, non c’è più spazio perl’odio, per l’emarginazione. Non deve esserci più spazio perla violenza.A Lei, Signor presidente, alla Presidente dell’Ucei, Noemidi Segni, a tutte le autorità presenti qui e al Paese, chiediamodi sostenerci in questo percorso di conoscenza e responsa-bilità per le nostre e i nostri giovani. Dipenderà da loro lapossibilità che mai più si ripeta l’orrore che ha drammati-camente segnato le generazioni delle nostre madri e dei no-stri padri.
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